
La dorsale del «jihadistan» è stata
consolidata. La cancellazione
del confine statuale tra la Siria e

l’Iraq voluta dall’Isil sembra quindi rag-
giunta. La svolta è avvenuta lunedì,
quando le milizie dello Stato islamico
dell’Iraq e del Levante hanno issato la
bandiera nera su Tal Afar: questa con-
quista permette all’Isil di consolidare
la propria presenza nelle 4 province
(Ninive, Salah-a-Din, Anbar e Diyala) e
saldare il controllo del corridoio nord
iracheno con le province sud della Si-
ria in mano alle cellule «siriane»
dell’Isil. Baghdad non serve. Il Califfa-
to passa attraverso la spaccatura in tre
dell’Iraq: curdi a nord, jihadisti sunniti
a nord ovest e nord e le autorità irache-
ne del presidente (sciita) al-Maliki a
sud. Bene armati, i miliziani dell’Isil
hanno dimostrato di saper coniugare
Corano e affari.

E arricchire i propri forzieri. Il loro
tesoro cresce di giorno in giorno. E una
fonte importante di entrate è l’occupa-
zione dei siti di petrolio nell’ovest della
Siria (presi alla fine del 2012), alcuni
rivenduti poi al regime siriano stesso.
La dorsale siriana del Califfato dell’Isil
comprende centri frontalieri di impor-

tanza strategica quali Raqqa, Deir
al-Zour, Hasakah, e arriva fino ai sob-
borghi di Aleppo. Rimarca Umberto
Profazio, analista di Limes, la rivista ita-
liana di geopolitica: «L’azione di Isil è
stata fulminea e ha consentito alla for-
mazione guidata da Abu Bakr al-Ba-
ghdadi di prendere il controllo di
un’area importante del territorio ira-
cheno, sia perché prossima al confine
siriano sia perché in essa sono presenti
infrastrutture strategiche. In particola-
re, dopo l’aeroporto di Mosul e la sede
del governatorato, anche la più grande
raffineria irachena, quella di Baiji (ca-
pace di lavorare circa 300mila barili di
petrolio al giorno), sarebbe tra gli
obiettivi dello Stato Islamico».

VIAICONFINI
Dall’inizio del 2014 a oggi diverse città
del governatorato sono cadute nelle
mani dell’Isil, tra queste, oltre alle con-
quiste più recenti, vanno ricordate in
particolare Fallujah e Ramadi, divenu-
te le basi da cui i miliziani sferrano i
loro attacchi contro obiettivi strategi-
ci. L’oleodotto Kirkuk-Ceyhan è stato
colpito 53 volte nel corso dello scorso
anno, mentre a febbraio 2014 la diga di

Nuaimiya, nei pressi di Fallujah, è fini-
ta sotto il controllo del gruppo che ne
ha ordinato la chiusura degli sbarra-
menti, causando l’allagamento di nu-
merose aree circostanti. Il sogno di un
Califfato sunnita a ridosso del confine
tra Iraq e Siria ha iniziato dunque ad
assumere consistenza reale, come evi-
denziato dal contemporaneo attacco
contro l’area strategica di Kirkuk e la
presa di Tikrit nel nord iracheno. D’al-
tro canto, rileva ancora Profazio, «la
guerra civile siriana e il disinteresse
del regime di Damasco verso alcune zo-
ne del Paese (in particolare quelle a est
vicino al confine iracheno), hanno dato
l’opportunità allo Stato Islamico di ci-
mentarsi in una nuova fase della sua
strategia: il passaggio dagli attacchi si-
stematici e dai combattimenti aperti a
quello del controllo del territorio, con
risultati sicuramente migliori rispetto
ad altre formazioni terroristiche che si
erano adoperate nell’impresa (ad
esempio Al Qaeda nella penisola arabi-
ca che tentò di insediarsi in Yemen nel
corso del 2012)». Come mostrano le fo-
to pubblicate sui siti dell’Isil, con le ru-
spe i miliziani qaedisti hanno con facili-
tà raso a terra le barriere di sabbia eret-

te dalle autorità di Baghdad lungo il po-
roso confine con la Siria (lungo ben
605 km). «Finalmente questo confine
artificioso non esiste più. Abbiamo riu-
nito le terre di Iraq e Sham», si legge su
uno dei tweet dell’ufficio stampa della
provincia islamica di Baraka. «Le genti
di queste terre possono ora ricongiun-
gersi con i loro parenti», si afferma su
un altro post.

Lo Stato Islamico ha potuto approfit-
tare non solo dell’esperienza siriana,
ma anche di quella irachena, a seguito
della ribellione della popolazione sun-
nita, maggioritaria nel governatorato
occidentale di al-Anbar, nei confronti
del governo di Baghdad. Anche nel ca-
so iracheno la componente settaria ha
favorito notevolmente l’azione
dell’Isil. E così, i miliziani qaedisti dello
Stato islamico dell’Iraq e del Levante,
affermano di aver realizzato il sogno
che per decenni le dittature «laiche»
del Medio Oriente hanno sbandierato
di voler realizzare: abbattere i confini
coloniali, tracciati un secolo fa tra Iraq
e Siria, e creare uno mitico spazio ara-
bo-islamico politicamente unito. Quel
grido di vittoria non è solo propagan-
da. È molto peggio: una realtà.

L’avanzata è inarrestabile. E mirata.
L’obiettivo non sembra tanto Ba-
ghdad ma il pieno controllo delle pro-
vince al confine con la Siria. Si conti-
nua a combattere, furiosamente, nel
nord e nel centro dell’Iraq. I jihadisti
sunniti dell’Isil hanno conquistato
gran parte della città di Tal Afar, popo-
lata da molti turcomanni e sciiti, al ter-
mine di scontri che hanno causato la
morte di decine di civili e combattenti.
Le forze di sicurezza e i volontari civili
continuano a controllare alcune zone
della località a maggioranza sciita, si-
tuata a una sessantina di chilometri
dal confine siriano, nel nord-ovest del
Paese. Dall’altro lato della frontiera,
in Siria, l’Isis ha lanciato un attacco
contro gli altri gruppi ribelli che com-
battono le forze di Bashar al-Assad, tra
cui Fronte Al Nusra, per conquistare
Basira, nella provincia di Deir Ezzor.

La minaccia jihadista è sempre più
pressante. Ieri mattina i militanti sun-
niti hanno attaccato una stazione di po-
lizia con una piccola prigione a Baqu-

ba, nella provincia di Diyala (a poche
decine di chilometri da Baghdad). Nel-
la battaglia sono stati uccisi 44 detenu-
ti, morti negli scontri anche 28 milizia-
ni. Nella città si continua a combatte-
re, le forze governative sosrtengono di
aver respinto l’offensiva in tre diversi
quartieri. Ma si accorcia la distanza da
Baghdad: i jihadisti sono a soli 60 chilo-
metri. Per motivi di sicurezza, la Tur-
chia ha evacuato il consolato a Basso-
ra, nel sud dell’Iraq.

ROTTASTRATEGICA
I miliziani dell’Isis hanno invaso le cit-
tà della valle del Tigri a nord di Ba-
ghdad nei giorni scorsi, ma sembra ab-
biano fermato la loro avanzata nei
pressi della capitale. Lunedì hanno
conquistato la città di Tal Afar, nel
nord-ovest del Paese, 200mila abitan-
ti. Si tratta di una città strategica, per-
ché fondamentale sulla tratta verso la
Siria, mentre l’esercito iracheno ha ri-
preso il controllo di Qaim, città situata
nella provincia occidentale di Anbar si-
tuata 330 chilometri a ovest di Ba-
ghdad, fino ad oggi nelle mani dei jiha-
disti dello Stato islamico. Izzat

Ibrahim al Douri, ex braccio destro di
Saddam Hussein, sarebbe stato desi-
gnato al comando dell’offensiva sunni-
ta dai dirigenti dell’Isis e dalla Confra-
ternita Naqshbandiya e delle milizie
tribali del nord.
Dopo il parziale ritiro del personale di-
plomatico Baghdad, il presidente ame-
ricano Barack Obama ha deciso l’invio
di 275 soldati per proteggere l’amba-
sciata americana nella capitale. E Usa
e Iran hanno aperto ufficialmente un
canale di dialogo per fermare l’avanza-
ta degli insorti sunniti in Iraq. La con-
ferma viene da una fonte ufficiale ame-
ricana che comunque ha voluto preci-
sare che non ci sarà «coordinamento
militare» in caso d’intervento armato.
«Un eventuale impegno militare degli
Stati Uniti in Iraq «sarà a tempo» e
«non includerà in alcun caso militari
sul campo», mentre «l’attacco con i
droni potrebbe essere un’opzione».

Gli Stati Uniti - prima per voce del
segretario di Stato John Kerry, poi di-
rettamente dalla Casa Bianca - assicu-
rano che tutto avverrà con consultazio-
ni «passo dopo passo» con Baghdad,
che le decisioni spettano a un’ampia

rappresentanza della leadership ira-
chena. L’altro ieri gli Usa hanno spo-
stato un’altra nave da guerra del Golfo
Persico verso l’Iraq. Si tratta della Me-
sa verde, con a bordo 550 marine, che
si è avvicinata all'Iraq per sostenere
un eventuale intervento americano in
aiuto del governo di Baghdad contro i
ribelli sunniti. Nelle ultime ore nel Gol-
fo era già entrata la portaerei George
H.W. Bush, che aveva ricevuto l’ordi-
ne dal Pentagono di lasciare il Mare
Arabico nella giornata di sabato.

«CRIMINI DIGUERRA»
L’Alto commissario dell'Onu per i dirit-
ti umani, Navi Pillay, ha confermato le
notizie di centinaia di esecuzioni som-
marie di civili sciiti che quasi certa-
mente costituiscono «crimini di guer-
ra»: «Nonostante l’impossibilità, al mo-
mento, di verificare i numeri, questa
apparentemente serie sistematica di
esecuzioni a freddo, gran parte avvenu-
te nell’area di Tikrit, quasi certamente
equivalgono a crimini di guerra», ha
detto Pillay. Crimini, che pur senza ci-
tarli esplicitamente, sono da attribuire
agli jihadisti sunniti dell’Isil.

La dorsale da Aleppo a Mosul dove sorge il Jihadistan

Iraq in bilico, marine Usa a Baghdad

Acavallotra laSiria
e il territorio iracheno,
l’avanzatasistematica
dell’armatanera
chestaspezzandoilPaese
intreblocchi

LIBIA

BlitzdelPentagono
Presa lamente
dell’attaccodiBengasi
Leforze speciali americane hanno
catturatoconun blitz in
Libiauno degliorganizzatori
dell’attentatoal consolatoUsa a
Bengasi l’11 settembre2012, incui
morì l’ambasciatoreamericano,Chris
Stevens.Ahmed Abu Lhattalaè stato
arrestatonei pressi dellacittà della
Cirenaica, inun’operazione condotta
dai soldati americaniassieme all'Fbie
pianificatadamesi.
L’uomosi trova incustodia «inun
luogosicuro al di fuoridella Libia»:è
statotrasferitoa bordodi una nave
Usae saràpresto trasferitonegliStati
Uniti. Tutto ilpersonale americano
coinvoltonell’operazioneha lasciato
insicurezza ilPaese nordafricano.
Nell’attaccodel2012 oltreal console
morironoaltri trecittadiniamericani.
L’amministrazioneObama è stataa
lungoaccusata dall’opposizione
repubblicanadi nonaver
predispostoun’adeguata sicurezzae
diaversottovalutato i rischi per il
personale impegnato a Bengasi. Il
blitz riscattauna vecchia ferita.

L’armata nera dell’Isil

IL DOSSIER

● Obama invia 275
militari a difesa
dell’ambasciata
● Jihadisti guidati
dall’ex braccio destro
di Saddam
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